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LIBANO È il quarto scaglione rilasciato dopo il dirottamento del jet della Twa 

Liberati da Atlit 101 sciiti 
Beirut, un'altra notte 
di sanguinosi scontri 

Il bombardamento degli ultimi tre giorni sulla città è il peggio
re negli ultimi due mesi - Tentativi per far riunire il governo 

BEIRUT — Centouno pri
gionieri libanesi, per lo più 
sciiti, sono stati liberati Ieri 
— come preannunciato — 
dal campo di concentramen
to israeliano di Atlit. Si trat
ta del quarto scaglione di 
sciiti rilasciati da Atlit dai 
giorni dei dirottamento su 
Beirut del jet della Twa: 31 
furono rilasciati in giungo, 
mentre i passeggeri dell'ae
reo erano trattenuti a Beirut 
dai dirottatori •Hizbollah» e 
dagli uomini di «Amai-; tre
cento il 3 luglio, all'indoma
ni del rilascio da parte di 
•AmaN degli ostaggi ameri
cani; altri cento il 24 dello 
stesso mese di luglio. Dopo il 
rilascio dei 101 odierni, ne 
restano ad Atlit ancora 230 
che — ha detto un portavoce 
militare israeliano — saran
no liberati •prossimamente». 
I prigionieri rilasciati ieri so
no stati fatti salire su tre bus 
e consegnati alla Croce Ros
sa internazionale a Ras 
Bayyada. località al confine 
della «fascia di sicurezza» 
tuttora controllata dagli 
israeliani (e dalla milizia 
fantoccio del generale La-
had) nel sud Libano. Nella 
stessa «fascia» si sono rinno
vate nelle ultime 24 ore le 
azioni dì resistenza contro 
l'occupazione israeliana: due I 

pattuglie delle forze di Tel 
Aviv si sono trovate sotto il 
fuoco dei guerriglieri, men
tre una postazione è stata at
taccata con razzi. 

A Beirut intanto la situa
zione non accenna a sbloc
carsi, malgrado i tentativi di 
promuovere una riunione 
del governo, accettata anche 
dal leader sciita Nabih Berri 
che l'altroieri aveva attacca
to con una durezza senza 
precedenti il presidente 
Amin Gemayel. Sarebbe la 
prima riunione del governo 
da parecchi mesi a questa 
parte: malgrado la compagi
ne sia denominata «di unità 
nazionale», negli ultimi mesi 
i ministri che la compongo
no anziché riunirsi si sono 
combattuti attraverso le loro 
milizie. 

Ed è stata battaglia anche 
la notte scorsa e ieri mattina, 
sia lungo la «linea verde» che 
sulle alture alla perifieria 
sud-est della capitale, tra 
Kfarshima e Shweifat. Nella 
notte, violenti duelli di arti
glieria e carri armati si sono 
svolti tra reparti cristiani 
dell'esercito e miliziani isla
mici nel settore del quartiere 
commerciale e del porto, a 
cavallo del passaggio detto 
di «Sodeco», dove l'esercito 
ha accusato i miliziani di 
aver compiuto un tentativo 

di sfondamento verso est. Ie
ri mattina invece si è com
battuto con armi automati
che alla periferia della capi
tale fra soldati cristiani e mi
liziani drusi. 

L'università americana di 
Beirut — che si trova nel set
tore occidentale della capita
le — ha sospeso ieri le lezioni 
in segno di protesta per il pe
sante bombardamento che 
ha colpito la città nei giorni 
scorsi e che ha provocato, fra 
le vittime, la morte di due 
studenti e il ferimento di al
tri tre (fra essi, la giovane 
Souha Chahin, miss Libano, 
era ieri ancora in camera di 
rianimazione). Il bombarda
mento è stato il più violento 
degli ultimi due mesi: in se
dici ore sono stati sparati sui 
quartieri dei due settori della 
città almeno 3.500 proiettili e 
razzi. 

L'ambasciatore sovietico 
Soldatov, è stato ricevuto dal 
primo ministro Karameh ed 
ha dichiarato che «bisogna 
utilizzare i mez2i politici per 
risolvere la crisi libanese». 
Ria sarà ben difficile usare i 
•mezzi politici» se il governo 
non riuscirà almeno a riu
nirsi. 
NELLA FOTO: i prigionieri 
sciiti escono in fila indiana dal 
campo di Atl i t 

Murphy in visita ad Amman, 
frizione tra Usa e Israele 

AMMAN — Il vicesegretario di Stato ameri
cano Richard Murphy è giunto ieri ad Am
man, prima tappa di un viaggio In Medio 
Oriente il cui scopo — si specifica a Washin
gton — è di svolgere «ulteriori consultazioni 
su come portare avanti il processo di pace», 
ma che ha già suscitato malumore e proteste 
in Israele. Ad Amman (dove si tratterrà tre 
giorni per andare poi al Cairo, Tel Aviv e 
forse Damasco e Rlyad) Murphy potrebbe 
(anzi dovrebbe) incontrarsi con la famosa de
legazione giordano-palestinese voluta da re 
Hussein e da Yasser Arafat in vista di future 
possibili trattative di pace. L'eventuale in
contro — ha assicurato il segretario di Stato 
Shultz all'ambasciatore israeliano in Usa 

Meir Rosenne, che aveva espresso contrarie
tà per la missione — avrebbe solo un caratte
re «esplorativo», e In ogni caso «non è stato 
deciso nulla di definitivo». Ma queste assicu
razioni non bastano ai dirigenti di Tel Aviv, 
ostinati nel rifiuto di affrontare seriamente 
il problema palestinese; e il viceprimo mini
stro e ministro degli esteri Shamir ha addi
rittura definito la missione di Murphy «un 
passo estremamente pericoloso, che potreb
be avere gravi conseguenze per la pace e la 
sicurezza della regione». Re Hussein è rien
trato ad Amman ieri sera, poche ore dopo 
l'arrivo di Murphy; la sera prima era giunto 
nella capitale giordana il leader palestinese 
Yasser Arafat. 
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CAMERUN 

Il Papa chiede perdono 
per i neri resi schiavi 

YAOUNDÈ — -Chiediamo scusa ai nostri 
fratelli africani che tanto hanno sofferto, per 
esempio per la tratta dei negri», a causa di 
•uomini appartenenti a nazioni cristiane». La 
frase del Papa ha chiaramente colpito i 3000 
universitari e intellettuali presenti, nel tardo 
pomeriggio di ieri, nel palazzo dei congressi 
di Yaoundè. 

L'argomento delle colpe dei vecchi e nuovi 
colonizzatori è qui particolarmente sentito 
ed è stato toccato anche nel discorso rivolto 

al Papa, al momento del suo arrivo, poco do
po le 18 (italiane). Un incontro diverso dai 
consueti bagni di folla, nel quale Giovanni 
Paolo II ha affrontato alcuni degli argomen
ti più sentiti dai cattolici africani. 

Ma se ha chiesto scusa per il comporta
mento di quei cristiani, ha anche rivendicato 
Cappello inequivocabile» alla giustizia e alla 
carità che viene dal Vangelo. 
NELLA F O T O : Alcune donne festant i al pas
saggio del Papa, in Camerun 

FILIPPINE 

Mozione nel Parlamento 
perché Marcos venga 

messo in stato di accusa 
La commissione «giustizia», con procedura che l'opposizione ha 
definito «una farsa», l'ha respinta perché «carente nel merito» 

MANILA — Con un gesto 
destinato ad avere un evi
dente impatto psicologico e 
propagandistico, anche se i 
suoi effetti legali e pratici sa
ranno probabilmente nulli, 
l'opposizione ha formalmen
te presentato ieri in Parla
mento una mozione per la 
messa in stato di accusa del 
presidente filippino Marcos, 
accusato di «corruzione» e di 
«violazione volontaria della 
Costituzione». È la prima 
volta da quando, nel 1946, il 
paese divenne indipendente 
che si cerca di mettere un 
presidente in stato di accusa 
davanti al Parlamento, con 
una procedura simile 
air«impeachment» vigente 
nella prassi politica ameri
cana. La mozione è stata fir
mata da 56 parlamentari, 55 
dell'opposizione e un indi
pendente, mentre il docu
mento che specifica il capo 
di accusa è stato sottoscritto 
da 51 rappresentanti dell'op
posizione e da un indipen
dente. 

Già in serata però la com
missione parlamentare «giu
stizia, diritti umani e buon 
governo» ha respinto la mo
zione, giudicandola carente 

nel merito. I deputati del 
partito di Marcos erano in 
maggioranza. Quelli dell'op
posizione hanno definito la 
procedura adottata per re
spingere la mozione una 
•inutile farsa». Ora sia la mo
zione, sia il verdetto della 
commissione saranno va
gliati dall'Assemblea. Dati i 
rapporti di forze in essa esi
stenti fra seguaci di Marcos 
e oppositori (la proporzione è 
di circa 2 a 1) il risultato è 
praticamente scontato. 

Le accuse mosse a Marcos 
dai firmatari della mozione 
prendono lo spunto da una 
inchiesta pubblicata il mese 
scorso da un quotidiano cali
forniano, secondo il quale la 
famiglia di Marcos avrebbe 
effettuato ingenti - investi
menti immobiliari negli Sta
ti Uniti, privando così il pae
se di vitali risorse finanzia
rie; il presidente viene inol
tre accusato di aver fatto 
prevalere i propri interessi 
nominando alla carica di 
ambasciatore negli Stati 
Uniti un fratello di sua mo
glie Imelda, Benjamin Ro-
mualdez. 

Va rilevato che Marcos - al 
potere ininterrottamente da 

quasi venti anni — aveva 
minacciato la settimana 
scorsa di indire elezioni anti
cipate, sia per il Parlamento 
che per la presidenza della 
Repubblica, nel caso di una 
formale presentazione della 
mozione di «impeachment». 
Si trattava probabilmente di 
un gesto intimidatorio, teso 
a scoraggiare in anticipo la 
iniziativa dell'opposizione. 
Quest'ultima, in ogni caso, 
non esita a prepararsi alla 
eventualità di una nuova, e 
difficile, campagna elettora
le. Proprio lunedì è tornato 
in patria, dopo 12 anni di esi
lio volontario negli Stati 
Uniti, un esponente di rilievo 
dell'ala liberale dell'opposi
zione, Raul Daza, la cui pre
senza nelle Filippine è stata 
definita dal presidente del 
partito liberale Jovito Salon-
ga «di vitale importanza» per 
la eventuale campagna elet
torale. Anche Salonga è re
duce da un periodo di volon
tario esilio negli Stati Uniti, 
concluso nel gennaio scorso. 
Raul Daza era emigrato do
po essere stato accusato, in
giustamente, di atti incen
diari e di omicidio a scopo 
terroristico. 

ARMI ATOMICHE 
Brevi 

Gorbaciov: precisazioni 
sulla moratoria nei test 

MOSCA — Il leader sovietico 
Mikhail Gorbaciov ha affer
mato ieri che — contraria
mente a quanto sostenuto da 
Washington — Mosca non 
aveva ancora completato il 
suo programma di esperi
menti nucleari quando ha 
annunciato una moratoria 
unilaterale di cinque mesi 
sulle esplosioni atomiche. La 
moratoria annunciata dal
l'Unione Sovietica è comin
ciata il 6 agosto scorso. 40° 
anniversario dell'esplosione 
atomica su Hiroshima. 

•Per introdurre la morato
ria unilaterale abbiamo do
vuto interrompere il pro
gramma di esperimenti, la
sciandolo incompleto», ha 
affermato Gorbaciov, in una 
intervista rilasciata all'a
genzia sovietica Tass, che è 
stata Ietta ieri sera durante il 
telegiornale e sarà pubblica
ta oggi sulla stampa. Il se
gretario generale del Pcus 
ha detto cine la decisione non 
è stata facile, ed è stata presa 
dopo un attento studio. Egli 

ha invitato gli Stati Uniti a 
associarsi all'iniziativa so
vietica, che rappresenta a 
suo avviso un importante 
passo nella prospettiva della 
cessazione della corsa agli 
armamenti. 

Secondo Gorbaciov, un 
bando degli esperimenti nu
cleari da parte di entrambi i 
paesi creerebbe condizioni 
più favorevoli per i colloqui 
sugli armamenti in generale. 
Il segretario del Pcus ha af
fermato altresì che solleverà 
il problema nel suo incontro 
con il presidente Reagan, in 
programma per il novembre 
prossimo a Ginevra. Gorba
ciov ha detto che della mora
toria il presidente Reagan 
era stato informato, con una 
lettera, prima che essa fosse 
annunciata pubblicamente, 
per chiarire che non si aveva 
l'intenzione di porre Wa
shington in una situazione 
di imbarazzo, ma di attuare 
una iniziativa seria, alla qua
le gli Stati Uniti avrebbero 
dovuto rispondere analoga
mente. 

Guatemala: ucciso presidente degli agricoltori 
CITTÀ DEL GUATEMALA — L'avvocato Roberto Castaneda Febee, presiden
te dell'Associamone degli agricoltori, è «tato assassinato l'altra notte a colpi 
di arma da fuoco in una strada della capitale. 

Colloquio Minucci-Balev 
SOFIA — A conclusione d> un soggiorno di vacanza a Varna. sui Mar Nero, il 
compagno Adafteno Minucd. si è incontrato con il compagno Milco Balev. 
membro detr ufficio pobtico e segretario del Comitato centrale del Partito 
comunità bulgaro. Durante rincontro sono stati discussi terni «uernazJonaJi e 
scambiate «nformazwni s^B"attività da due partiti. 

Attentato in Cile: morto un ufficiale 
SANTIAGO DEL CILE — Un ufficiale della manna mutare cilena è morto ed 
un altro è rimasto ferito m seguito al'esplosone di una bomba. I due ufficiai: 
stavano tentando ci disattivare alcuni orcfcgru. 

Esercitazioni navali Cile-Usa 
SANTIAGO DEL CILE — Sono cominciate le esercitarar* navafi «Urutas» a 
cu prendono parte unità della flotta americana e cilena. neCa acque prospi
cienti la costa cilena. 

Per la «Rainbow Warrior» Lange scrive a Parigi 
WELLINGTON — n premier neozelandese Lange ha scritto a Mitterrand 
preannunciando una ncfnesta di estradizione nel suo paese di ottaoVu francesi 
coinvolti neO"affondamento deaa nave ecoJograia iRauibow Warrior» a Au
ckland. 

Londra e Tirana verso relazioni normali 
LONDRA — Gran Bretagna e Afoama hanno avviato da tempo colloqui 
riservati per giungere alla normalizzazione dei rapporti, lo ha confermato ieri 
la Thatcher m una lettera al deputato laburista Ron Brown. 

Pakistan: 7 morti nell'esplosione d'una mina 
ISLAMABAD — Una nvrw è esplosa r altra notte al passaggio d'un autocarro 
presso Parashiwar. nel Pakistan, vicino aJJa frontiera afghana. Sette persone 
sono morte. 

L'Urss «affitta» una pagina del «N.Y. Times» 
WASHINGTON — L'ambasciata Urss a Washington ha pubblicato a paga
mento un testo, preso dalla «Pravda». sui «New York Times» di ieri. In esso 
si spiegano le posizioni sovietiche ai negoziati di Ginevra. 

FRANCOFORTE 

Prima dell'attentato 
uccisero un marine 

BONN — L'automobile con 
una bomba a bordo che gio
vedì scorso ha provocato due 
morti e venti feriti (quasi 
tutti americani) nella base 
aerea statunitense di Fran
coforte era guidata da un 
terrorista che alla sentinella 
ha mostrato un documento 
militare rubato a un soldato 
americano di 20 anni, ade
scato e ucciso la sera prima a 
Wiesbaden (Assia). 

È questa la notizia che si è 
diffusa ieri dopo che la poli
zia ha fatto sapere che alla 
redazione di Francoforte del
la «Reuter» è arrivata una 
lettera delia «Rote Armee 
Fraktion» (Raf) — che con il 
gruppo terrorista francese 
«Action directe» aveva riven
dicato l'attentato — conte
nente il tesserino personale 
di Edward Pimentai trovato 
ucciso la stessa mattina del
l'attentato di Francoforte. 

II giovane soldato ameri
cano aveva trascorso la sera

ta di mercoledì in un locale 
di Wiesbaden. Poi era anda
to via in compagnia di una 
ragazza. In un primo mo
mento l'assassinio del giova
ne militare — colpito alla 
nuca da un proiettile sparato 
da una pistola di grosso cali
bro — aveva fatto pensare ad 
una lite fra soldati. E co
munque era stato escluso 
ogni collegamento con l'at
tentato di Francoforte. 

La lettera di ieri della Raf 
— se autentica — tende in
vece a collegarlo strettamen
te al tremendo attentato di 
giovedì scorso. Ma è attendi
bile questa seconda rivendi
cazione della Raf? Per il mo
mento gli inquirenti — che 
pure hanno divulgato la no
tizia — non hanno voluto fa
re dichiarazioni ufficiali. 
Mentre quando subito dopo 
l'attentato la Raf e Ad ne ri
vendicarono la paternità la 
polizia accertò immediata
mente l'autenticità del docu
mento. 

TURCHIA 

I militari restano 
fòrti, la democrazia 

è ancora lontana 
Parzialmente abolita la legge marziale, ma c'è sempre una tremenda 
repressione - La denuncia di Amncsty International sulle torture 

In Turchia la legge mar
ziale è stata abolita il 17 lu
glio scorso in sei province, 
portando a 44 il totale di 
quelle che ne sono oramai 
esenti. Ma la cappa dello sta
to d'emergenza grava tutto
ra su grandi città quali In-
stanbul e Adana e su 15 di
partimenti orientali popolati 
dalla bellicosa minoranza 
curda. D'altro canto Amnc
sty International ha pubbli
cato in queste settimane un 
rapporto da cui risulta che in 
Turchia la tortura viene pra
ticata tuttora «sistematica
mente» sia nelle carceri sia 
nei commissariati di polizia. 
Migliaia le denunce raccolte 
dall'associazione londinese; 
35.000 sarebbero attualmen
te l detenuti politici, parte 
dei quali accusati di atti di 
terrorismo, parecchi altri 
colpevoli solo di opposizione 
al regime. Il governo si di
fende dicendo di avere puni
to molti responsabili degli 
abusi, e sostenendo che ora
mai è tutta acqua passata, 
ma certo fatica a negare l'e
videnza d'una situazione che 
è sotto gli occhi dell'opinione 
pubblica di tutto il mondo, 
attraverso documentate e 
numerose testimonianze. 

Il graduale abbandono 
della legge marziale (fino a 
che punto sostanziale?), e il 
perdurare di pratiche repres
sive che violano i più ele
mentari diritti umani, indi
cano che il paese stenta ad 
uscire dagli anni bui della 
pura dittatura militare 
(1980-1983). Anche perché le 
forze che maggiormente po
trebbero contribuire a scelte 
coraggiose e sostanziali (le 
vecchie entità politiche mes
se fuorilegge dopo il golpe, i 
sindacati, la stampa indi
pendente, il mondo della cul
tura) sono ancora tenute ai 
margini del gioco. Qualche 
passo in avanti c'è stato. È 
tornata la libertà di sciopero, 
ma vincolata a tali e tante 
condizioni da renderla diffi
cilmente praticabile. I gior
nali mostrano maggiore au
dacia nel criticare personali
tà e comportamenti della 
nuova classe dirigente, ma è 
tuttora frequente l'interven
to delle autorità per proibire 
la pubblicazione di certe no
tizie, o addirittura, almeno 
sino all'anno scorso, per or
dinare la chiusura di qual
che giornale. 

Sul piano politico restano 
fuorilegge i due grandi rag
gruppamenti di destra e sini
stra che sino al 1980 si conte
sero il potere: quelli rispetti
vamente di Suleyman Demi-
rei e di Bulent Ecevit. Sciolti 
dopo il colpo di Stato del ge
nerale Kenan Evren (l'attua
le presidente) che pose bru
talmente fine ad una situa
zione obiettivamente esplo
siva, caratterizzata da conti
nue violenze di estremisti di 
destra (i famigerati «Lupi 
grigi») e di sinistra, i partiti 
di Demirel ed Ecevit non so
no stati autorizzati a parteci
pare alle «elezioni parlamen
tari» del 1933. 

Da quel voto risultò vinci
tore il neo-costituito Partito 
della madreterra (conserva
tore), guidato al primo mini
stro Turgut Ozal. Alla com
petizione vennero ammesse 
altre due formazioni, create 
lì per lì dal regime per simu
lare resistenza d'una destra 
ed una sinistra, simili, o per 
meglio dire, scimmiottanti 
quelle preesistenti. Entram
be sono prive di qualsiasi so
stegno popolare, e, per con
corde valutazione degli 
esperti, destinate ad uscire 
di scena, morendo di morte 
naturale. Intanto però, e 
l'hanno dimostrato le suc
cessive elezioni locali, altre 
forze sono emerse: il Partito 
della socialdemocrazia (So-
dep) e il Partito della giusta 
via. Hanno riscosso rispetti
vamente il 25 e il 13% dei 
suffragi, mentre il partito di 
Ozal ha nuovamente fatto il 
pieno. 

Il Sodep ha un orienta
mento di sinistra moderata, 
il Partito della giusta via sa
rebbe ispirato da Demirel. 
Ecevit stesso (pur rimanen
do come Demirel privato dei 
diritti politici e non potendo 
quindi uscire allo scoperto) 
starebbe promuovendo la 
nascita d'un altro partito di 
sinistra. Si profila così per il 
futuro una lotta a quattro: 
due formazioni destrorse, 
quella di Ozal e quella ispira
ta da Demirel, due orientate 
a sinistra, il Sodep e il na
scendo partito gradito ad 
Ecevit. 

Intanto però vari partiti e 
movimenti (compreso il Par
tito comunista) restano fuo
rilegge; tante personalità del 
vecchio regime (non solo De
mirel e Ecevit) sono ridotte 
al silenzio; ogni sorta di limi
tazione finanziaria, organiz

zativa, propagandistica è 
frapposta all'attività dei par
titi non rappresentati in par
lamento. 

Del resto proprio l'insuffi
ciente affidabilità democra
tica ha spinto il Consiglio 
d'Europa, di cui la Turchia 
fa parte, a negare anche per 
quest'anno ad Ankara la 
presidenza dell'organizza
zione. 

Ben 610 chilometri di 
frontiera dividono la Tur
chia da paesi del Patto di 
Varsavia (Urss, Bulgaria) e 
da aree surriscaldate come 
quelle di Iran, Irak, Siria, ol
tre che dalla Grecia. Si capi
sce che gli Usa abbiano un 
particolare riguardo per 
quello che considerano il ba
stione del Patto Atlantico sul 
fianco sudorientale. In 
un'intervista ad un giornale 
di Ankara, il comandante 
delle forze Nato nel sud-Eu
ropa, ammiraglio William 
Small, ha recentemente di
chiarato: «La minaccia mag
giore per le nostre forze pro
viene dagli aerei e dai missili 
posti ai bordi del Mar Nero e 
dalla presenza navale sovie
tica in quest'area. Se doves
simo perdere il controllo del 
Bosforo e dei Dardanelli la 
nostra posizione diventereb
be molto più difficile». Ecco 
perché Washington non lesi
na gli aiuti in dollari e armi 
per sostenere e tenere in effi
cienza un complesso milita
re che conta su ben 600 mila 
uomini. Ecco perché in terri
torio turco sono situati di
spositivi elettronici di ascol
to avanzatissimi, che per
mettono di captare preziose 
informazioni sull'andamen
to delle operazioni belliche 
irano-irachene, e sul funzio
namento delle basi navali 
sovietiche di Odessa e Niko-
Iayev, o del poligono missili
stico di Tyuratam, nei Kaza
kistan. Ecco perché, infine, 
tra Ankara e Atene gli Usa 
hanno mostrato di propen
dere per la prima, quando 
l'antagonismo tra l due paesi 
mediterranei li hanno co
stretti a scegliere chi privile
giare e chi sacrificare nei 
rapporti bilaterali. Un anta
gonismo che dall'invasione 
turca nell'isola di Cipro, nel 
1974, non accenna a placarsi. 

Al deciso sostegno ameri
cano il regime deve sia la sua 

attuale configurazione poli
tica (i militari hanno potuto 
procedere senza intoppo al 
golpe, all'instaurazione della 
dittatura, alla repressione, e 
infine al rimodellamento po
litico del paese, perché pote
vano contare sul sicuro ap
poggio dell'alleato, avendo
ne avuto una sorta di delega 
In bianco) sia la sopravvi
venza economica. La Tur
chia è al terzo posto dopo 
Egitto e Israele nella lista dei 
paesi più aiutati economica
mente dagli Usa. Quasi 900 
milioni di dollari è la somma 
fornita ad Ankara nel 1985. 
Il grosso (700 milioni) è per 
usi militari, il resto va a fi
nanziare la ripresa economi
ca. Una ripresa che, per la 
verità, tarda ad imporsi. An
che qui si colgono segnali 
contrastanti. In un'ampia 
inchiesta sulla Turchia il 
«Financial Times» sintetizza 
così le stato dell'economia 
turca: «Pur non essendo im
mune da rischi, la situazione 
dei pagamenti verso l'estero 
sembra ora abbastanza fa
vorevole. È il quadro interno 
che fa sollevare alcune per
plessità». In effetti se il defi
cit commerciale tende a di
minuire (da oltre 4 miliardi 
di dollari nel 1981 a meno di 
3 nel 1984) e il debito estero è 
alto (20 miliardi) ma, pare, 
sotto controllo, resta su livel
li davvero preoccupanti l'in
flazione. 

Essa nel 1984 è cresciuta al 
53% contro un previsto tasso 
del 25%. Malgrado l'accen
tuata politica di liberalizza
zione e privatizzazione inol
tre, il bilancio statale rimane 
fortemente passivo (circa il 
5% del prodotto nazionale 
lordo nel 1984) e i tassi d'in
teresse bancari oscillano tra 
il 45% e il 55% (ma sino a 
luglio erano più alti ancora). 
Senza dimenticare che in 5 
anni il potere d'acquisto dei 
salari si è dimezzato. 

Se la democratizzazione 
del paese è un traguardo lon
tano, nemmeno la ripresa 
economica può dunque dirsi 
vicina al compimento. La ve
ra forza, il vero fattore di 
stabilità ancora oggi sono i 
militari, consci di stare al ri
paro di un ombrello protetti
vo possente come quello 
americano. 

Gabriel Bertinetto 

ISTITUTO AUTONOMO PER LE 
CASE POPOLARI TORINO 

SERVIZIO EMERGENZA 
L'Istituto osserverà la chiusura degli uff ici dal giorno 
15 al giorno 18 agosto p.v.. durante il quale è assicu
rato un servizio di emergenza. 
Per soli interventi urgenti gli inquilini potranno rivol
gersi ai seguenti recapiti dalle ore 8-12 e 13-19: 

Lavori elettrici 
R.T.M. tei. 60 69 227 
TERMEL tei. 505 631 594.735 

Lavori idraulici 
Centro 2000 tei. 21 . 5 8 2 366.293 
Girò tei. 545.918 511.461 

Spurgo fognature 
Idrojel tei. 644 691 64.07.365 

Abbonatevi a 

l'Unità 
Le famiglie Bouché e Cariota pian
gono la scomparsa del piccolo 

VALERIO CACIOLO 
stroncato, quando non aveva ancora 
cinque anni, in una sciagura strada
le. La salma sarà esposta alla camera 
mortuaria dell'Istituto di Medicina 
legale in piazzale del Verano 33 dal
le ore 12.30 di oggi 14 agosto e subito 
dopo sarà trasportata a Figline Val-
damo per le esequie che si svolge
ranno alle 17.30. 

Oggi ricorre il 12" anniversario della 
scomparsa di 

EDOARDO D'ONOFRIO 
la cui grande figura di dirigente co
munista ha lasciato in quanti lo co
nobbero un ricordo indelebile. 
•Edo» fu e resta un esempio lumino
so per tutti i comunisti Nell'onorar-
nr la memoria la moglie Nadia e la 
figlia Giordana sottoscrivono per 
« Unità, giornale per il quale «Edo» 
tanto fece, la somma di lire 500 000. 
Roma. H agosto 1985 

Nel 18 anniversario della scomparsa 
della compagna 

ANGELA GEROMINA 
TRASINO 

ved. MANCINI 
• figli la ricordano con affetto e sot
toscrivono lire 15 000 per l'Unità. 
Genova. 14 agosto 1935 

Nel 4- anniversario della scompar
sa di 

VINCENZO VITALI 
il fratello Pietro lo ricorda con im
mutalo affetto e offre 50 000 lire 
allenila. 
Milano. 14 agosto I9S5 

I compagni della 2- e 3* sezione del 
Pei di Moncalien sono vicini al com
pagno Fernando Tornei per la morte 
del 

PAPÀ 
Moncalien. 14 agosto 1985 

Il comitato cittadino di Moncalieri 
del Pei porge sentite condoglianze al 
compagno Fernando Tornei per la 
scomparsa del 

PADRE 
Moncalien. 14 agosto 1535 

Si è spento prematuramente il com
pagno 

SERVILIO ARGENTI 
Nel darne il triste annuncio la mo
glie Giuseppina e i nipoti Fausto. Pi
no e Paolo sottoscrivono 100 000 lire 
per VUntià. 
Temi. H agosto 1585 


